
L'ISOLA DI. .l<"'ILICUDI

ED Hl SUO S.lGNIl"ICA'I'O l\lAGl\:LA'fOLOGlCO

RIASSU~"TO. - Vengono esVO.ti i ri.ullati di un' indagine vuleanologic.oa e
nUlgmatologiea .ull' iaola di Filieudi (hole Eolie).

La. rie<mrul;ione del t..end 6"0Iutivo ebe lega i magmi di }'iliwdi eonllente di
individuare nella loro nalUNI quello l'be può (orse eonsiderllNli il c mllgm& eapo­
stipite deU'An:o InllUIllre Eoliano:t.

Uno IItudio IIllprotondito dellll gooebimiea di tale magena può quindi lornire
llreziose intorllllttioni sulla ulliura del VUll'lllliSIllO di arehi in.ulari l'be, eomo le
Eolie, 80nO legati l~ situazioni di subdllzione di porzioni di Crosta Continentale.

E' nell'opinione dell'Autore elle situlIzioni di tal g<'llcre, ricorrenti in tutto il
budno del l'.h:diterranoo, siano da di~1inguere da. ~itUllzioui più generali 6 meglio
conosciute in cui lembi di Croat1\. Oeelll1iel~ .i tro"uno iII condizioni di lIubduzioHc.

Vieno qu..indi fornito Un pllnlgoH6 con IIrebi insulari c elll!lidd" p~ti nell 'arca
eireum-paeifiea.

ABS'ftAar. - In tbe present vaper are exposed IIOmo retlulh of tbe vulcano­
logil'a! and magmatologi('aj stlld,. or tlte i.tlnnd of r'i1ieudi (Eolian I..elandt).

The e\'olutivo trend from andaitetl to IAlites ili ebaraeterisell by tbe high K.O
eootent, oven in the more ulldifferentiatell tertnll. Tbill ule·alkaline lJUite. ia ori·
ginalOO main!,. by fraetiona! eristalliz.ation ptoeeS!lllll iII a latite-andeaitie magma,
that is belioved lo be the p:ltenlal mllgmn of tbe EolillO laJand Are volcaniam.

The gooebemil'lll and petrological dllta, il eareful1y evaillated, lIIay gil'o im­
portant inforlUlltioulI 011 tbe gellC!lis of 'he \'olcanhm in tbc blalld Ateli tiont, like
Bolian 1lI1Ilnd" llre related lO 11 !linkillg alnb of COlltinenlll1 CrUlll.

Aeeordiug lo tho pregeut Author llueh n struetural actting, rceurrent in tho
Moditerrlllle<J.n Arel~, IllUMt be dilltillll'uiMhCd frOlli Il .llore difflllle<l Rnd devi,. lltlldied
llitualion "'hero tho dowgoing !llab! of tbo litOilphere plnte lire Cllpped b,. Oeoonic
CruMt.

(.) C.N.R. ' Istituto IlIterna~ionllle di Vuleannlogia • V.le Regioa Marghe­
rita, 6 - 95123 Catania.
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IntroduziOfleo

T.J'isola di Filiclldi è situata all'estremità Xord-oceidentale del­
l'arco insulare Eoliano e si s\·iluppa su di una superficie di circa
10 kmq, raggiungendo la stia massima elevazione COli il monte Fossa
delle Felci (774 m s.l.mo).

Tra le isole del l 'Arcipelago Eoliano, Filicudi sembra lIon R\'er
mai suscitato l'interesse dci geologi e petrografi, che }HUlIlO preferito
sofrennare la proprill curiositi'l scicntifica su isole più c: accessibili.
c soprattutto nOli assolutllmenll' pri\'c di infrastrutture turistiche, come
lo è allcorll Filicudi.

Una ploima dcscril':iOIlC della geologin dell' isola. la si ritrova in
COR'Tt;St; E. & SAflA'T1Nl V. (lO) Hlll le infol"llUtl':ioni di cnl"llttere vulcll­
nologico c petro~rnfico chc se nc riCltvllno SOIlO cstremamcnte insuffi­
cicnti. Il BEROEAT A. ci fomisce quiudi una più dettaglintll descrizione
geologieR (4) e ptltrograficlI (5) che, pur essendo IlCCurlltR e talvolta
minuzios.'l, rimane qualcosa di puramente descrittivo, articolato secondo
gli schemi in uso all' inizio del secolo.

Più recentemente, IIltri Autori si sono so(fermati brevl'meote su
Pilicudi (25, 42, 43) interl'SSll1ldosi l'SSenzialmentc fllla l>Ol>izione strati­
grafica che i prodotti del1'isola ricoprouo nel qUlldro del \'ulcanismo
eoliano, in base alla posizione altimetrica dei terra7.zi pleisl.ocellici.

Il presente studio fa parte di un programma di ricerca in corso
presso l' rstituto Tntemazionale di Vulcallologia del C.1'\.R., sul yul­
calliSIllO andesitico del bacillO del Mediterraneo e della Turchia e si
basa su di un rilevamento geologico dcII' isola in scala 1: 10.000, ese­
guito dallo stesso Autore l1~gli anni 1969-70 e pubblicllto a cura del
citllto Istituto.

Lineamenti geologici e vulcanologicl.

[l'iwla di Filicudi risulta costituita dai prodotti di sci centri crut­
tivi riconoscibili, la cui successione è ]Oicostruibilc in base ai reciproci
mpporti di giacitura. Il più lt11tiCO di <Iucsti centri dovette essere si­
t.unto nel tratto di mare immediatmllellte prospiccntc nlla costu in loca­
litù, Fili di Sciacca. I--oe sue luve, che appunto formano la falciSli deno­
minala Pii i di Sciacca, si immergono COli una pendclll'.8 di circa 18° W
verso l'interno dell' isola.. Si tratta di una successione di colate di
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modesto spessore, rieoperte da una superficie scoriacea e poeo vesci­
colate nella partc interna.. Non si os.<;ervano intel'calazioni di prodotti
piroelastici. T.Ju formazione della falesia c la scomparsa i.n mare del

centJ'o el'uttivo sono da attribuirsi alla presenza di una faglia. che pro­
segue più a. Sud vcrso Piano del Porto, dovc è parzialmente occultata
da un banco di t.ufi che l'appresentano l'evento eruttivo che chiude
l'attività vuleanien dell' isola.
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Fig, l. - Sche.ml vllleano­
logico'lItrlltt'uralè dell'isola
di }'ilieudi. 1 nUllleri ro­
Illani indicano i divl)rsi WIl­
t.ri eruttil'i rieonoseibili 8ul­
l'isola uella loro succes'
sione temporale,

Fllglic,

Alle lave dei Fili di Sciacca succedono nel tempo i pl'Odotti del
centro erutl.ivo di Zuceo Grande, posto ileI scttore Nord-orientale dcI­

l'isola. L'edificio l'isulta. costituito dalla successione di colate lavichc,
che localmentc si altimJano 11- banchi di scorie di limitata estensione,
e da potenti depositi di piroc!astiti con subordinate intercalazioni la­
viche, T.J'attività di (Iuesto ccntl'O eruttivo sembra essersi conclusa con
una violenta fase esplosiva che ha intel'essato la sua parte centro-meri­
dionale, dando luogo alla. formazione di un ampio cratere eccentrico.
All' interno di L'tle cratel'e si instaurò in seguito l'attività erutth'a del
centro di M. TelTione, di cui si dirà tra. breve,

Dil'cttamente sovrapposti ,t1le vu1eaniti dello Zucco Grande 80no i
pl'odotti dcI centro eruttivo di Fossa. delle Felci, E' questo indubbia­
mente l'edificio principale tra. quelli oggi riconoscibili sul!' isola. I suoi
prodotti occupano eirca. i due terzi della superficie emersa de! com·
plesso vulcanico, a8.<;umendo la disposizione tipica degli strato-vulcani
andesitici. T.Ji.). pendenza media dci fianchi dell'edificio è infatti COlll-
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presa tra i 35" e i 38", Il ClltlSll dcllll netta prevalenza dei prodotti piro­
clastici rispetto alle colate laviche. I-J'assetto morfologico che consegue
alla disposizione periclinale di orizzonti talmente inclinati e pratica­
mente privi di coesione, è perfettamente caratt.eriu.ato dagli scoseen­
dimenli osservabili in contrada Sciara e presso Valle la Fossa.

Pig. 2. - Fenoeri3tallo di piroe'4!lIo pigeonitieo eon inc:iusi di oli\·ina. c Rigb­
.lumilla basalt:!' dclle Ribel"OSlle. (11010 pohu.; illgr. lino 30)

[ prodotti più recenti dell 'attività di questo centro eruttivo SOllO
costituiti da colate piuttosto spesse e bre"i, denotnudo, con il loro
aspetto morfologico, Ulla llllmelltatll viscosità delle lIwe emesse. E' pos­
sibile cioè distinguere lilla chinflL evoluzione ilei la morfologill. dei pro­
dotti, che pI'elude alla mcsso. in posto di ammassi domiformi, quali
quelli della Montilgllola c di Cupo Graziano, e chc Il'O\'1l un preciso ri­
scontro nel I 'evoluzione mi.lgmlltologicll.

[;e la,ve del centro eruttivo di Monte Terrione confenllllno infatti
I'Ilumento di ,'iscositA osservato Ilei prodotti finali di Fossa Felci, es·
sendo costituite da spesse e tOZ7.e colate che frequentemente si sovrap­
pongono a fonnarc degli RIll!lUlSSi che simulallo edifici domiformi.



I.'ISOLA DI PILICUDI ED IL SUO SIGl'iIPICATO }JAO:loIATOLOGICO 470
--

Le piroclsstiti sono praticamente assenti tl"3 i prodotti di questo
centro e.ruttiYo ed anche le parti scoriacee alla base ed al tetto delle
eollite sono estremamente limitate.

Le due eUl>ole di ristagno che costituiscono rispettivamente i centri
eruttivi della l\lolltagnola e di eRpO Graziano, giacciono ambedue sulle

Fig, 3. - St~ ~ggetto del1a foto preeedente. (Dieol. iDer,; ingr. lino 30)

hl.'"e di :Ilonte Terrione ma Ilon è I>ossibile stabilire un preciso ordine
di successione tra gli eventi che hanno dato luogo aUa loro messa in
posto, Si è eOlllunque ritenuto opportuno, per comodità di trattazione,
assegnare a.lla cupola di CIlj:m Graziano I'ctlÌ piti recente e con essa il
ruolo di evento effusivo finale. liti distinzione tl'n le due cupole 1I0n è
comunque del tutto IIrbitrarin, essendo basata sul 10m stato di erosione
che permette una grossolana distinzione, Lu cupoln di Capo Graziano
è sezionata nella sua parte Sud-orientale da una fAglia con andamento
~ 6(}0 E, che espone la parte più interna dcII 'edificio permettendo di
constatare la diversità di composizione esistente tra il nucleo e hl. su­
perficie della cupola (51).
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L'ultimo evento eruttim, Il conclusione MB 'attività vulcanica di
Filicudi, è costituito da ulla violenta fase esplosiva. che ha da.to luogo
alla messa in posto di un li"ello di tufi, ditruso su l'intera superficie
dell' isola. 1'\on è stato possibile localizzare con sicurezza. la. posizione
del centro eruttivo responsabile dell' intensll Iluivitiì. esplosiva, ma. si

Fig. 4. - Fenoerltalli di oli.-inll e di piro!'Jen:;l pigoonitico nell'c high.alu­
,"i'lll buIllt» delle Riberolllll'. La 'l"bihile RtabilitA dell 'oli.-ina non tron ri·
lIOOutro in nCSllun 'altra delle lave dell' i!olll. (!CIo polar.; ingr. lin. 30)

ritiene che esso dovesse esser situnto nell'area solllmitale dell'ediIicio
di Fossa. ~-'elei. Lo spessore mllssimo del banco di tuIi si riscontra
infatti in località Hibel'osse, immedintllmente ad Bst della. cima di Fossa
Felci, dove esso il compl"C!';o tra i 130 ed i J70 metri. Il grlldo di litifi­
cazione del turo in IlI'gomento nOli è Illai est.l'elllllmellte elevato, pur
conferendo ill gl'llere ulla discreÌll coesione all'orizzonw.

Per quanto l'iguarda la datazione assolut.a del vuleanismo di Fili,
eudi, sono in corso dei tentativi COIl metodi rl'ldio.isotopici (KjAr),
mentre gli uniei clementi di cui attualmcnt.c si dispone si basano sulla
posizione alt.imetrica dei ternll'.zi pleistoceniei riconoscibili sull' isola.
Come precedentemente accennato PICIlLER H. (+3) e KEI.LER J. (25) si
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sono occupati delle correlazioni cronologiche basate sulla posizione sul
Jjyello del mare dci tcrra7.zi plf'isIOCCllici, giungendo alle conclusioni,
praticamellte concordi, che ,'nttiyitlì vulcanica di Filicudi si è svilup­
pata sostanzialmente ili Ull arco di tempo compreso tl'a la. glaciazione
del l\lilldcl c quella del Wiirm. Pcr nulla concordi sono invece gli

Fig. 5. - Stesso !!oggetto della foto precedente. (nieolll iner.; ingr. lin. 30)

stessi Autori nello stabilire unII successione nell'attività dei diyersi cen­
tri erutti\·i. Secondo [>ICULER infatti la successione sarebbe dala da Capo
Graziallo plindel), Fossa Felci (Tirrelliano), :\Ionte Terrione (lloua­
stiriano), Montagnola (Wiirm). Per il KELLER invece Capo Graziano,
Monte 'rerrione e I."ossa F'elci costituirebbero UlHI fase pre-tirreniana,
mellll'e la l\fontllgnola e Zueco Grunde ('Yiirm) rapprcscntcl'cbbero la
ripresa cicli 'a.ttivitlì dopo un lungo pf'riodo di quiescenza.

Ulla prima considerazione sulle osservazioni di questi Autori de.
riva dalla mllneanw a Filieudi di qualsiasi traccia di importanti fasi
erosive che avrebbero indubbiamentl" segnato i prodolti di questo com­
plesso '·ulcanico. qualora la sua attivitlÌ si fosse prohmgata per un a.reo
di tempo (:\lindel-Wiirm) tahnf'nte ampio. Le ossen'azioni di eampa-
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Fig. 6. - I~'oli ... ina. parzialmente inelu$l n('] piroll!M'no pigeonitlco I!d ;n cri·
stalli idiomorfi, app:are qua.!:; totaimellle serpentiniuata. Andf'!!iti dci t'ili di
Sciacca. (eolo polar.; ingr. lio. 30)

Fig. 7. - Stesso eoggctlo della foto precedente. (nieol8 lner.; lngr. lin. 30)
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gna condotte nel corso del rilevamcnto geologico hanno comwlque per­
messo di definire la presenza sull' isola di almcno quattro ordini di ter­
razzi, posti rispettivament.e a 40·45 ili, 25-30 1Il, 12-15 III Co 6-8 m. TI più
antico di essi (40-45 m) incide le vulcaniti di Possa Felci pl'essO la
Grotta del Bue Marino, nella p111·te Sud·occidentale dell' isola, mentre
i terrazzi di 25-30 III e di 12-15 m inéÌdono presso Pinno del Porto e Filo
di Lorani (settore Sud-orientale) il banco di tufi che segna la fine
deLl 'attivitil vulcanica a Pilicudi. Si conclude col considerare quindi
l'attività vulcanica di quest' isola appurtenente ad una fase c l're­
tirrenianu. del vulcunismo delle Isole Eolie, Detta denominazione si
riferisce aJlo sehema cronologico adottato dal Piehler e dal Keller e
<.."Orrispollderebbe, in buse ad Ulill recente revisione riferita alla eosta
tirrenien dcII 'Italia. centrale (1), ad unll. fase preeedcnte allO livello a
Stl'ombliS (circa 230.000 anni).

Malgrado che sia opinione dcll'Autorc che le datazioni basate
esciusivlllllente sulla posizione IlltimctriCll dei terrllzzi siano da consi­
derare con estrema cautela, si ritiene che, data la buona correlazionc
dei dati esislenti per tutto l'Arciplago EolillllO, le deduzioni crollo­
logiche che se ne possono trarre siA IlO genericalllente \'alide,

Considerazioni petro!ogiche e magmatologiche,

Si ritiene neecssllrio chiarÌl'C inizialmente che la 1I0mencliltura che
verrlÌ udottatit nel corso della pl'csenle esposizione è basata sullR. clas­
sificazionc proposta da STRECKl'ISES (48), facendo uso dei calcoli se­
condo RI'M'lIAXX (45) per defillire i rapporti Ilormath'i tra i feldspati
alcalinijplagioclasijquarzo (o feldspat.oidi) in percentuale di volume.

Uuso di una tale terminologia comporta ulla sostanziale re&triziolle
del Campo delle audesitì, sia a causa dell'alto eontenuto di potassio che
caratteriU-ll questa serie di rocee e che ne dctcnnilla la proiezione nel
eampo delle latit.-andesiti, sia per il falto che Wl Illrb"O IllUllero di Autori
estende il termine di • andesite • Il l'oece di llffinità calc-alcalina con
Wl contel1uto di silicc compreso tra 53% e 6570. Si ])l'efcl'iscc comun­
que l'uso della elassi(icnzione di STIlECKEIS~:X, p<'rchè ncl caso in esame
essa mette bene i.n evidenza I '('Ievnta «illcalinitlì. della serie, dovuta
il Il 'anomalo tenore di potassio.

Le lave di Filieudi possono essere suddivise in tre gruppi, iII base
alla loro posizione nel doppio triangolo dì STRECKElSE." (fig. 9), mal­
grado ehe esse (onllino chiaramente una serie ,,'ontinua di e\'oluzione.
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~'jg. 8. - 141 mareala blinda di O$j:idaz.ione dI'II 'omeblentla o l'orlo di mi­

uolili di noofonnaz.ione ('he oortlll la biolile, mettono iII C>'idell:ul le loro
condiz.iooi di di>lequilibrio nelle 1111"1' latiliehe dl"lla Youlllgno]a.

(>:1010 polli •. ; ingr. lill. 110)

Q

. '
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A f----f----+----+----f---1 '

F

Fig. 9. - ProiC%ione ilei doppio tria'lgolo ~olldo STRY.oa:'I;;&."

delle VU1ClUliti di ~~ìliendi.
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Una. siffat.tlL suddivisione, oltre ad essere evidentemente connessa ad
una semplice questionc di nomcllcllltura, può riflettcre abbast8nza. fe.
delmente, come sarà discusso in seguito, i processi di frllzionamcnto
che hanno condotto ali 'evoluzione della serie.

Il gruppo meglio rappresentato sull' isola è quello delle lalil-all­
denti, che costituiscono i prodotti dei tre edifici più importanti (Zucco
Grande, Fossa )o'elei e Monte Terrione), Le loro lave hanno tessitura
comunemente porlirica, con una massa di fondo eostituitll da microliti
di 1)lagioc1asio, pirosscno monoclino e "et.ro, in quantitlì più o meno
abbondante, 1-,' isoricn11l11)pnto dci microlit.i plllgiociasici conferiscc, Il.

volte, caratterc fluida le alla tessitura porfiricn. Il componente più ab­
bondllllte è il plagioclasio di tipo labrudoritico che presenta spesso nei
fenocristalli unii zonaturll di tipo oscillatorio con un contenu10 di An
compreso tra 72% e 58'7r, ~ella massa di !ondo i microliti plagiocla­
sici otticamente risoh'ibili hanuo rivelato unll composizione compresa.
tra An~~ e AJ186. Prequenti sono le minute inclusioni di goccioline di
vetro torbido, disposto spesso in blinde concelll riche concordi alla ZQ­

natul'a dci fl'llocristalli, II fenomeno, che intel'esslt frcquentemente 1I1lche
i fenocristalli di plngioclasio degli nltl'i gruppi di vulcl\lIit.i presenti n
Filicudi, è probabilmente da ricolLlIettere a sostallziali variazioni della
velocità di cristallizzazione in seguito ad impro\'vise e violente degas.
SRr.ioni in concomitanza con e"enti eruttivi.

Nelle lave di questo gruppo sono costantemente presenti due piros.
seni, 11 pirosseno Illonoclino (2V7 :;6"-58°; c 1\)1 40"-430) di tipo llugi­
tico è il più llbbondilllte trl\ i fenocristalli dci mincl'ali femici cd, a dif­
ferenza del pir'osseno ortorombico, è presente 1I1lchc nelll\ lllaSSl\ di
fondo, Sono frequenti gli aggregati glomerofirici di pirosseno mono­
olino e plagiocla.sio.

Il pirosseno ortorombico è generalmente meno abbondante del mo·
lloclino e quasi esclusivlImente in (orma di miero!cnocristalli (2Y ..
8()O.85"; FsU _18). ~ei termini più ricchi in silice (55%.56%) di questo
gruppo di vulCllniti, il pirosseno ortorombico è spesso 1,01111to e most.ra
un nrricchimcnto in Fs nclle zone più esterne, E' nbbastanza fl'c­
quelltc, inoltre, osservare individui di piros.seno ortorombico chc pl'C­
sentano UJla banda estenuI costituitll da pirosseno lTIonoclino.

L'oli"ina, anche se nOli costantemente, è spesso presente nelle latit­
andesiti dO\-e si trova chiaramcnte in condizioni di inshlbilitlÌ. Si tratta
sempre di individui che nulla piii consen'ano del loro habitus cristal­
lino, essendo llboondalltemente riassorbiti lungo i margini, dove hanno
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dato luogo alla fonnaziollc di piros.'ieni e di minerali opachi. Le oli­
ville sono inoltre sempre profondlllllcnte alterate e quasi interamente
tnl8formate in materiale iddingsit,ieo lo' scrpcntinoso. La 101"0 origilllu'ia
composizione 11011 è oUic8mt'nte riconoscibile.

}'ig. IO. - FcnOl:rilllalli di Ofneblcmlll ti biotite nclle lava lalitiehe di Capo
Graziano. La. grumI molto pii! gro~!!oI:lIla del plllgioelllllio distillgue la t.eQ;.
lum di qUClllo 11l1'1l da. quelle della MOlllngnolll. (8010 pOlli',; lugr. lino 30)

Nella massa di fondo di queste lave sono presenti tutti i minerali
descritti come renocristalli, tranne il Jlirosseno ortorombieo, nonehè apa­
tite ed opachi quali accessori.

Il gruppo delle an<iesiti è limitato alle 11l\'C che affiorano lungo
la falesia pres.'IO Fili di Sciacca e che rappresentmlO i prodotti del
centro eruttivo più aJltico. A questo gl'UppO il stata assodata anche
ulla lava rinvClluta come illcluso nel Ih'cllo di tufi che St'gllauo la fine
dcII 'attività eruttiva sul!' isola, anche se essa meriterebbe di essere dc·
finita c high.alumina basalt ~ per il suo clevato indice di colore
(C.I. 40, 13).

Il plagioclasio è, anche per queste lavc, il minerale più abbon­
dante specie nella Illassa di fondo, do\'e è associato ad o\ivina, piros-
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seno e magnetite. I fenocristalli, di tipo bytownitieo, sono spesso zo­
nati e presentano una variazione nel eol1te.nUto di An compresa tra
69% ed 82%, mentre i mic:roliti hanno una composizione che oscilla
tra Anu e All'H .

}'ig. 11. - Fenoui.8talli di orneblenda eon inelu.!Ii di pirollSello monoelino e
plagioela.!lio. 11 perfello idiODiorfiSlnO di alenni fenouilltallì e la maneanu.
di orli riallSOrbiti, indieano le eondi:r.ioni di equilibrio dell'orneblmda nelle
parti più inteme della eupola di Capo Gr:u:iallO. (8010 pola.r.; ingr. lin. 30)

Il pirosseno è di tipo Illonoclino e presenta le caratteristiche di una
varietà pigeonitica (2\', 220-26"; c 1\ r 38"-40"). I fenocristalti sono
spesso geminati e ricchi di inclusi di olivina.. NOlI il sUlta riscontrata la
presenza di pirosscno ortorombico.

L'olivillll è abbastllllzlI abbondante tra i femici, sia come feno­
cristalli che come microliti, ma qultsi sempre. otticlLlllcnte non risolvi­
bile pel'ehè interamente trusfol'nlUta in prodotti serpentinosi. Unica ec­
cezione è rappresentata dall' incluso di tipo «high-lllumjna basalt~, in
cui l'oli\'ina è perfettamente frescR ed in condizioni di stnbilità. [ suoi
caratteri ottici (2\', 98"-H)(P) ne indi\'iduano la naturA. mllgnesilera
con WlIl composizione compresa tra Fll;m ed Fa3~.
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Il gruppo delle ialiti è rappresentato dalle la\'e delle due cupole
di ristagno (La )Iontagnola e Capo Graziano) che si tro"ano lungo il
margine meridionale dell' isola. In efretti le la,'e ricadono ti cavaliere
rispetto al limite dei campi latit-al1rlesitiflatiti, ma i loro caratteri chi­
mici e petrografici, peraltro molto ulliIonni, le accostano molto di più
al gruppo delle IMiti chc a qucllo delle latit-alldesiti.

ng. l:!. - f'enou;lIlallo di orneblenda WII
magnetite Laliti di Capo Gn.zillno.

ineiulli di pirosseno monoelino e
(11010 poIM.; ingr. lin. 110)

Si tratta di lave molto chiare (C.T. 12,96-14,88) II tessitura por~

firica, con ulla massa di fOlldo eostituita da micl'oliti plagioclasici,
pirosscno monoelino e pochissimo vetro. Apatite ed opaeiti sono pre­
senti come minerali accessori.

Il plagioclasio è di gl'IIJl lunga il minerale più abbondante, sia in
fenoeristn.lli che in miel'Oliti. .Esso presenta frequentemente una accen~

tuata r.onaturll c spesso i Icnocristalli SOIlO profondamente fratturati.
Si osservano talvolta nel plagioclasio inclusioni di llnfibolo Illonoelino
e pirosseno. I fcnocristalli non presentano zOllatura oscillatoria, ma la
loro composizione varia gradualmenw da ÀJ1OO.f.:l al lIucleo ad Ann_r;t

agli orli; i microliti hanno un contenuto di An compreso tra 4i1o e 54%_
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L'anfibolo è, tra i femiei, molto ben rappresentato e nelle lave di
Capo Graziano decisamente il più abbondante. Esso è un anfibolo IllO­

noclino di tipo orneblellda comUlle (2V" 82°.85°; c A r 17°.20") cou un
intenso pleocroismo per colori che variano dal giallo-bruno al brwlO­
rossastro, il suo grado di ossidaziollc è alquanto variabile ma sempre
notevolmente elevato. Lo stato di disequilibrio tra l'aufibolo e la massa
fusa restante in condizioni di consolidamento di tipo vulcanico appare
evidente per la presenza di vaste aree di riassorbimento agli orli dei
fenocristalli, che risultano nonnalmente bordati da una fascia di mi­
croliti di neoformazione essenzialmente costituiti da opaciti. La pre­
senza di orneblenda in queste vulcaniti è probabilmente legata ali 'ele­
vata viscosità del magma che ha dato loro origine, ed alla influenza
di questa suUa tensione di vapore. Le condizioni di consolidamento in
grandi ammassi domiformi hanno inoltre sicuramente agevolato la for­
mazione deU 'anfibolo, riproducendo una situazione di tipo subvulca­
nico, almeno nelle parti più interne degli edifici.

Nelle latiti sono present.i due pirosscni. Tl più abbondante dei due
è indubbiamente il pirosseno monoclino (2V r 51<>.54°; c A i' 41<>_44°), pre­
sente anche nella massa di fondo. Ii pirosseno ortorombico è particolar­
lllente abbondante nelle lave della Montagnola ment.re è limitato a qual­
che raro individuo nelle lave di Ca,po Graziano. l suoi caratteri ottici
(2V" 55°-590) lo definiscono come Wl termine più ricco in feITo
(Fs 37.40%) rispetto al termine bronzitico diffuso nelle lave del gruppo
latit-andesitieo.

La biotite è tra i femici il meno diffuso ed anch 'esso, come l'an­
fibolo, in evidente condizione di disequilibrio con la massa fusa re·
stante. E' presente esclusivamente sotto foma di fenocrista-l1i, sempre
bordati da un orlo di microliti pirossenici e da opaciti che ne segna­
lano l' inst.'1bilità. Essa è molto più frequente nelle lave della }'fon­
tagnola che non in quelle di Capo Graziano, dove è limitata a pochi
rari individui.

Nella Tabella 1 sono riportate le analisi chimiche di 13 campioni
che rappreesntano, anche quant.itat.ivamcnte, le vulcaniti presenti sul­
l'isola. La «norma di RiUmann» è stata utilizzata per la loro classi­
ficazione, mentre la «norma C.LP.'V.» verrà presa in considerazione
per i confronti che verranno fatti con vulcaniti di alcuni tra i più co­
noscinti archi insulari Circum-pacifici.

Nella. tenninologia in uso i ricercatori di lingua anglo-sassone le
lave di Filicudi assumerebbero la definizione di « andesiti », trann~ per
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F 42i F 37 1" 36 F 136 F 8 F 1I9 F 19 F30 F 40n F 25 FS F 22 F l

Sio,
AL,O.
Fe.<>,
FoO
:MnO

"gO
CaO
Nn;D

K.O
TiO.
P,O,
H,o
P.C.

47,70

16,18
2,86
6,89

0,18
8,06

12,32
2,44

1,02
0,i5
0,18
0,27

0,90

47,90

18,53
3,85
5,74

0,18
4,03

10,93
2,44

1,20

0,90
O~1

0,49

2,92

47,93
18,32

6,43
4,02

0,20
5,04

10,93
2,42
1,22

0,88
0,32
0,51
2,31

48,llO
18,60

4,9ll

4,52
0,15
4,43

1I,21
2,52
1,22

0,75
O,li
0,37

2,38

52,83
16,88

4,91

3,37
0,10
4,83
9,25

3~6

1,8(;
0,57
0,15
0,17

1,63

53,35
17,00

4,39
2,80
0,15

5,44
8,9i
2,64

1,60
0,90
0,15
0,59

l,n

53,45
16,56

4,75
3,80
0,21
4,23

9,53
2,72

1,86
0,70
0,33
0,41
1,23

54,35
17,14

4,02
3,59

0,15
4,13
8,69

2,86
2,02

0,73
0.96
0,28
0,i3

55,00
17,36
5,48
2,72

0,14
4,43
8,41
2,8(;
1,90

0,75
0,20
0,38
0,'16

55,85

16,88
4,87
2,87
0,12
4,23
7,99
3,14

2,26
0,55

0,20
0,14
0,84

59,45
17,20

3,60
1,81
0,17

2,65
6,42

3,30
2,78
0,77
0,22

0,35
0,88

59,72

16,05
3,19
3,66

0,16
1,61
6,3.1
3,58

2,56
0,90
0,27
0,40
1,28

60,87
16,57
1,63
2,58
0,09

2,21
6,03

3,56
3,06
0,82
0,21
0.(;2

1,79

99,75 99,42 100,53 100,21 100,11 99,69 99,78 99,65 100,59 99,94 99,60 99,69 100,04

F 42i

]O' 31

F36

F 136

F 8

F 119

e19

l-'ilicudi, lwle Eolie. «High·alunlina bnsalt:t, ine1uJlO
Ilei tufi delle Riberosse. (Alla!.: M. Cll'A).
Filieudi, Iw'e B(llie. Audesitll dci Fili di Sciacca. (Anal.:
l'L Carà).
Filkudi, \;;ole Eolie. Ande~ito dei E'ili di Sciacca. (Ana!.:
M. CarA).
}'ilicudi, Iwle Eolie. Andesite dei Fili di Sc.iucea. (AMI.:
l'L CnrA).
Filieudi, Iwle Eolie. [,atil-andesite dello ZlIeco Grande.
(AnaI. L. Villari).
Filiclldi, Isolo Eolic. Latit-and~'Site di C.du Skeugui,
edificio "uleanico di Fossa. }'clici. (AnnI.: l'I. Cuà).
~'ilicudi, Isolo Eolie. Latit·ano.!esito di V.no Ghianda, cdi·
ficio vulcanico di Fossa ~'clc.i. (Ana!.: J... Villari).

F 30

F 4011.

~' 25

~' 5

~' 22

" 1

Filicudi, hole Eolic. Lntit·andnito di Monlo Ter·
rione. (A11lll.: M. Carà).
Filicudi, h(llo Eolie. l,n.tit-alld~;lo di Foss~~ l'elci.
(AnnI.: l't. Carà).
~'ilicudi, r~ole Eolic. L.'1lit,·andcsito di C.da Cana,
le, edificio "ulc<'l.lIico di1l0nlo Tcrrione. (Alla!':
L. Villari).
FHicudi. hole r~olie. «Latite:t di Callo GrazianO,
]lurto più interna della cupola. (Anal.: L. ViII:ai).
.l"ilieudi, Isolo Eolie. «l,Mite dellu MOlllugno\a.
(Anal.: J.i. Villari).
Filicudi, Isolo Eolie. Latito di Capo Grazi:mo,
p:lrle SUI)erficillle della CUllola. (AllaI.' L. Villari).



NORMA C. 1. P. W.

}' 42i F37 F36 F 136 F 8 F lI9 F19 F30 F 40a F .,~ F' F22 F 1-,

Q - 1,24 2,31 2,31 2,12 7,81 1,50 8,78 9,54 8,66 13,95 14,66 13,65

" 6,03 7,09 7,21 7,21 11,17 9,46 10,99 lI,93 11,23 13,35 16,42 15,12 18,08
ob 18,03 20,64 20,41 21,31 30,61 22,33 23,00 24,19 24,19 26,56 21,9) 30,28 30,11
llll 30,19 36,01 35,52 35,84 24,98 29,81 21,49 27,97 28,92 25,29 23,91 20,17 20,20

'" .1,4]

JWO
12,42 6,73 6,93 7,79 8,62 5,72 7,36 3,70 4,79 5,44 2,71 3,91 3,48

di '" 7,92 3,96 5,65 6,76 6,78 4,86 5,46 t,13 4,14 4,52 2,34 2,18 2,31

'" 3,70 2,45 0,45 1,28 0,88 0,10 1,19 0,62 - 0,24 - l,58 0,92

h' l en
- 6,08 6,90 5,21 5,44 8,68 5,07 7,55 6,88 6,01 4,25 1,83 3,20

) ,. - 3,76 0,54 l,Ii 0,71 0,19 1,10 1,72 - 0,32 1,32 1,28

,l I" 8,51
r.. 4,39

mt 4,]5 6,58 9,32 7,24 7,23 6,37 6,89 5,83 7,05 7,06 4,16 4,63 2,36
il 1,42 .1,11 1,67 2,32 1,10 l,il 1,33 J,39 1,42 1,04 1,46 ],H 1,56
ap 0,43 0,74 0,76 0,40 0,36 0,36 0,18 2,28 0,41 0,41 0,52 0,64 0,50
hm - - - - - - - 0,62 0,73



NORMA D[ RITTMANN (% VoI.)

F 42i P37 F36 :P 136 " 8 F 119 1" 19 P30 F 40a F 25 F5 1" 22 F l

Quar~o - - - - 5,59 5,51 7,21 6,67 6,34 .l~,78 14,51 14,18

SaniùillO 3,20 3,88 4,H} 3,99 12,83 8,41 11,46 12,58 Il,18 15,[;3 20,79 20,19 25,13

Plagioolasio 55,40 67,50 65,65 66,57 59,14 58,91 55,54 56,71 58,02 54,60 51,88 50,37 47,70

Nefelilla 1,22

Pirosseno 26,46 24,47 22,36 24,43 23,06 24,54 24,39 19,19 21,34 20,90 12,15 II,93 10,83

Olivina 10,84 0,75 4,30 2,10 2,89

Magnetite 1,78 1,75 1,86 1,28 l,H l,3O l,7O l,52 l,59 1,66 1,15 l,53 0,91

IIlllenite 0,66 0,95 0,91 1,23 0,55 0,91 0,67 0,75 0,75 0,53 0,78 0,87 0,80

Apatite 0,39 0,68 0,69 0,36 0,34 0,31 0,70 2,00 0,41 0,41 0,44 0,55 0,42
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quanto riguarda lc la\'c dei Fili di Sciacca e l'incluso delle Riberosse
che sarebbero da cOllsiderare «basaJti •. &.-condo Ku~o (31) infine tutte
le vule811iti dell' isola, tranne "incluso (high-alumina.-basalt), sarebbero
da classificare come andesiti.

Una. delle caratteristiche che risulta con maggiore evidenza dal­
l'osservazione delle analisi chimiche è il tenore relativamente elevato
di K 20, che caratteriu.a l'intera serie di rocce. Inoltre, malgrado che
esista una. variazione pressocchè continua in tutti gli ossidi maggiori
delle vulcaniti in esame, è possibile osservare due ben distinte lacune
nella variazione della silice, in corrispondenza dei limiti dei gruppi
lllldcsitijlatit-andesiti (SiO~ 48,90/52,83%) e latit-Ilndesitiflatiti (SiO:!
55,85/59,45%). Tali lac:unc sono messe in evidcnzlL anche nci diagrammi
di vllriazione degli ossidi lIlnggiol'i in fUllzionc dell' indice di differen­
ziazionc (THORNTON & 'rUTTLE, 1960) (fig. 13).

II contenuto di AbOa è piuttosto disunifanne, lllll praticamente
compreso tra 16% e 17%, nell' illlcrvllllo D.I. 38-62; un llulllento ini­
ziale (AI 20 J > 18%) si ossen·a per valori di D.T. intoMlO Il. 30.

La variazionc del contenuto di SiO:! mostra un incremento conti­
nuo in tutto l' illtenrallo rappresentato.

Gli alcali presentano anch'essi un continuo incremento che, per
l'Ns:!O è limitato a \'alori compresi tra 2,57'v e 3,5%, mentre per il K:.'O
è decisamente più sostanziale.

UgO e CaO Illostrano un complessi\'o decremento lungo l'intera
serie. ma la variazione del Cli.O è molto più unifonne di quanto non lo
sia quella dell'i\IgO. Quest 'ultimo infatti non presenta \'ariazioni ri­
Ic\'anti nell'intervallo D.l. 28·50, dopo un brusco decremento iniziale
chc lo porta da valori dcII '8% Il. valori intorno a 4-5%, scendendo quindi
a conccntrazioni dell'ordine del 2% per valori del D. L di circa 60.

II contenuto de F'e203 lot. prescnta una. netta. diminuzione lungo
l'intero trcnd cvolutivo, con unII variazione uniforme compresa tra
1'11% e il 4%.

I~IL distribuzione del 'riO:! non lascia apprc7.zllre lllcUllll significa­
tiva evoluzione, essendo irregolarmente dispersa tril i "nlori di 0,5%
c Ira.

lJ8 valutazione critica dei diagrammi di variazione offrI' indubbia­
mente delle sigllificath·e indicazioni sui processi di differenziazione che
hanno condotto aH 'evoluzione dei magmi andesitici di Filicudi. L'in-



494 L. VILLAR!

AI 2O) o00

o o • <f'0o
OO

5002
O

00

O • 00 O

O

00 O

N·2O O O
O

O • 000
000 O

',o O
O O

O
8 O

00
000

O

".0 O

O O

O 8 O O O
O

O
O

O

"" O
000

8
O 00

O

O O O,
li O2

O

O O O O O 00
O

00
O, O

, fe 203 lo!.
O O

O O O,
00 O, O

O O, O,
O,

• O

•

•

,
,

,

,

'.0

""""
"

o.

"

Pig. 13. - Dillgnunma di \·ariazioJle degli o,,~idi mnggiori nelle
l'ute:!,,iti di F'i1icudi, in funzio"o dc]]' indico tli differe"zia~ione.
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tero trend C\'olulivo è infatti chiaramente dominato dalla cristalliu.a­
zione fraziona.ta di ossidi di ferro, olivina e pirosseno. La eristalliu.a­
zione di questi minerali ed il loro frazionamento gravitativo ha deter­
minalo UIlll. nettn c SOst.llllziale diminuzione del tClTO - contenuto in
tutte le fasi che si frazionavano - nonchè di CaO ed 1'IlgO, anche
se in misura più limitata. Anchc il netto c cQfitante incremento del
SiO:: è ulla diretta. conseguenza della sottrazione di opacili e femici,
che collaternlmente determinano un aumento degli alcali nella. massa
fusa restante. 11 maggiore incremento del K:!O rispetto all'Na20 nei
termini più evoluti della serie potrebbe tro\'are \Ula giustificazione nel
cOllsiderare che il coefficiente di partizione di quest'nltimo per i pirQfi­
seni è sempre più elevat.o di quello del potassio ("" O).

,

.'--------------'.

Fig. 14. - Diagramma. A (K.O + Xa.j}) - :M (lIgO)
F (l'e.,O. + }"eO) per le \'uJcanili dì Filicudi. I~'area tl'llt·
teggiata rll!lprl!'lleuta il campo occupato dalle c Ilndesiti)
della Nuonl. Zelllllda, Gì1lpponc, KIUllchatkl.l·KurilCfl e
Tonga-KernI1Id~h.

Menzione B. plLrte merita l'unico esemplare di c: high-alwnillB. ba­
salt:t, rappresentato dal tennine meno evoluto della serie, la cui par­
ticolare natura sembra essenzialmente dovuta all'aceumulo di feno­
cristalli di olh'ina, modalmcnte "erificato e messo in evide.nza dal~

l'anomalo contenuto di MgO (all' incirca 8%),
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Un breve eenno merita infine l'iniziale incremento dell'AbO, che
potrebbe essere spiegllto, accettando l'ipotesi che il terminc meno dif­
fercnziato sia in pratica Ull i.lcculllulite, semplicemcntc in funzione della
cristallizzazione prefcl'cllzillle del plllgioelasio calcico l'ispclto al piros­
sello, in condizioni di bussa PH~O' Una tale ipotesi trova. riscontro nella
collaterale variazione del eaO, Il. cui non corrisl>onde WlR analoga. va~

riazione del )'lgO; cosa che ci sarebbe da aspettare qualorll. la varia.­
zione del calcio fosse condizionata dal frnzionllmcnto del pirosscno, come
nel resto della. serie.

La rappresentazione delle vulcaniti studiate nel diagramma AFM
(fig. 14) mette in evidenza la loro appartenenza. alla serie iperstcnicR
(KUNO, ]968) che notoriamente l'llppresenta la lllllggiorll.nza dci magmi

o

o

---'NTL:<--=-"'::::::::::::"_-~ C

}'jg. 15. - Iliagramma X (1\a.o> - C (CaO) , K (K.o>
per le l'ulcaniti di FilicUlli. J~'area trlltll"ggialll si riferi·
sce a1le sll!SlIe U!:IOciasioni Ilnde>litiche della rigura pre­
cedente_

degli archi insulari circum-pacifici. Il conhonto delle lave di Filicudi
con quelle di alcuni degli archi illsulari più conosciuti, ed in partico­
lare con ~uo"a Zelandll (EWART & STlPP, 1968; BLACK, 1970), Kam­
chatka-Kuriles e Giappone (FORBt.:S & altri, 1969) e Tongll.-Kennadek
(BROTHERS, 1970), mostra già nel diAgramma :\lCK (fig. 15) Ulla mar­
cata differenza delle 1a'·e eoliane, detennÌllata dal loro particolare con­
tenuto in potassio,
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Il diagramma SiO: - aleali (fig. 16) mostra come il contenuto in
alcali, chiaramente condizionato dall'8Jlomalo tenore di K20, sia più

elevato di quanto nonnalmente ossen'ato in serie oonfrontabili, segna­

tamente nei termini meno e,'oluti. Ciò esclude chc l'arricchimento in
potassio sill eventualmente determinato da condizioni particolari nel
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Fig. 16. - Nel diagramm::J BiO, - aleali le la...e di Filieudi rie'adono nel eampo
della serie degli c higb-alumina bauli t, lranne cbe per i lermini meno dito
feren:l'iati i quali "("ugono proiellll-t,j nel e'ampo dei balllliti alcalini in fUJI·
lioDe dol loro elc\·lI.lo eontenulo di K.o.

corso dcI processo di differenziazione. TI fatto che i termini meno dif­
ferenziati ricadano nel campo della serie alcalina, non può d'altronde
far pensare che essi appartengono ad una t&1e associazione, possedendo

altri caratteri che ne permettono ulIa decisa distinzione (e.g. conte­
nuto in AbOs 16%-18%).
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II diagramma Si02 - K:!O (fig. J7) infine polle in particolare ri­
salto la differenza, più volte mCIll':iolluta, derivante dall'elevato tenore
di potnssio e che carnttcrizza indiscutibilmente i magmi c andcsitici :t

di Pilicudi.

,
•
•

•

" "

•

•
~ .

"

•

" Sia,.%

.fig. 11 - Nel djngrlllmll~~ 8iO.· K.O i punti che rnppresclltallO le \'ule~lniti

di Filieudi, mettollO perfettamente in e"j,lenz1l l'elevato tenore in K.o che
differell:r.ia qUC!lta Merie <::nl<::'lll<::lllillll da quelle degli archi insulari c daa­

sid» della zona Cir<::ulIl-padfic2..

Considerazioni conclusive.

Prima di passare a eotlsiderazioni che implicano un' ipotesi ge­
netica per il magllla di Filicudi, si ritiene opportuno chiarire che è
nell'opinione dell'Autore il ritenere tale magml1. rappresentativo della
serie Ilndesitica dell'A rei pelago Eoliano.

A tllle proposito è necessario plUltualizzare che i prodotti di sicura
associazionc andesitica sono limitati, nelle Eolie, alle isole di Alicudi,
l"ilicudi, Salina, Panarea ed alla parte basale di Lipari, affiorante nel
settore Nord-oecidcntale dell' isola e che rappresenta la fase più antica
del suo vulcanismo. XOII verranno quindi inclusi in questo gruppo i pro­
dotti alcali·riolitici di Lipari e Vulcano, do\'ut-i molto probabilmente
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alla locale fusione della Crosta in zOlle molto prossime alla superficie,
ne le vulcaniti polassiche di Vulcano e Stromboli, che risultano tal­
mente poco conosciute da non poter azzardare nlcuna ipotesi genetica (1).

Nel dingl'amllm riprodotto in fig. ]8 SOIlO rappresentaw le vulca­
niti dcll'ArcipcJngo Eoliuno, iII base ai dati analitici più recenti (2).

a

A
D

D

F

p

Fig. 18. - Proiezione nel doppio trÌJlIlgolo seeondo ST!lECII:EISt;:; delle \"ul­
caniti dell'Arcipelllgo ~~oli,UlO. Il CI1"'PO eoperto tla IrnUeggio rnppreacl1la le
11\\"0 Cllndesitiche;, dello i~ole di AHaudi, ~'ilicudi, Slllinll, Lipari e Panllrea.
D VU1MllOj O Strombolij () BllSlluzzoi /), Rioliti alcaline di Lipari;
• Roliti alcaline di VulwllO.

Le rocce di affinità cale-alcalina occupano il campo coperto da trat·
teggio, iII cui ricadono, come sopra indicato, solo i prodotti di alcune
tra le isole Eolie. Dal confronto di questo dingramma COIl quello rap­
presentato in fig. 9, che si riferisce esclusivamente alle vulcaniti di

(') Si ~eguala l'bo UI1f! nota 1Il0nogrllfiCIl sull' isola di Vulcano,). in corso di
redazione da parte di J. KEI.LY.R, al qualo si deve ancho una carta geologica del·
l'illOla in lICala I: 10.000, l,ubblicaln n curn dell' Istituto Jnteruazionale di Vulea·
nologi& del C.K.R. (Catania). Le anali,i di Vulcano rapprelIOntate nel diagTB.JnIlla
di fig. 8, ai de>·ono a eomunicaJ:ìone peTllOnllle del eitalo Autore, ebe eon l'oeea·
Pone si ring-raw.

(") I dati relativi a Panarea e Bn.siluuo ai de"oDo a COlDunìeuiolle peTllOnale
di R. ROJu:<i"o e ,i riferillCono ad analisi lIon pubblieate.



500 L. VIt.LAR1

Filieudi, si desume chiaramente ehe qneste nltime rappresentano i ter­
mini più potassici ma nel eontempo meno differenziati della serie c an­
desitica» eoliana. II più elevato contenuto in potassio, anche rispetto
al resto delle «andesiti» colianc, tl'ova una sua ginstificazioue nella
posizione geograficlt. di Filicudi nell 'arco insulare (fig. 19). Sembra
infatti ormai provato che esista una relazione tra il eontenuto in K~O

e la. profonditii. del sottostante c piano di Benioff» (11, 13) e che
quindi i centri "ulcanici più arretrati rispetto alla zona di c fossa»
siano sempre i più potassici.

Fig. 19. - La po~i,ione ~rretr~tH di Filieudi nell'Arco Insulare Eoliano
giustifica. il suo piil elevato tcuoro di K.O rispetto lilla altra isolo di asso­
eiaziono t: andesitica t. J..e aree in foudo nero rapprcscntano gli affioramenti
di "ulcsniti della !!t'rie ule-alcalina.

Nel dare pertanto un 'ulteriore confenna alle ossen'azioni di DI.
CKIXSOX & H"11fERTOX, si ritiene opportuno soffennarsi brevemente a
constatare come talvolta le generalizzazioni di pur valide teorie, se ap­
plicatc indiscrimiuatnmcnte dn ehi Ilon abbia sufficiente confidenza
con la materia trllttul.R e soprattutto sufficicntc eonoscenza dei fatti,
possano portare a conclusioni radicalmcnte sbagliate. E' dato infatti di
leggere in un recentc contributo lilla conoscenza tettoniea. e vuleanolo­
giea del Mediterranco (39), ehe la. "ariazione del potassio dall 'Etna al
Vesm'io sta ad indieare un aumento della profondità del piano di Bc·
nioU in questa direzione e che la transizione dei basalti alcalini del­
l'Etna ai magmi potassiei della provineia Campano-La.ziale è la di­
retta conseguenza di una tale situazione.



L·'SOW. DI FIL'CUDI ED IL SUO SIG",n·'CATO llAOYATOLOOICO 501
--

La recente applicazione della tcttonica a zolle al bacino del Me­
diterraneo (:\lcKE."1.IE, 1970) consente di delineare una situazione C8­

mtterizzata gcncricamente dalla penetrazione della zolla litosferiea
«afriell.na. sotto quella «eurasintiea •. Secondo un assetto st.rutturale
di tal gencre lc 11l·C<: l·ieadenti nell'ambito dclla zolla africana si tro·
verebbero in condizioni di distensione - vu1cunismo alcalino-sodico
della Sicilia Orientale, Canale di Sicilia. ed Ust.ica - mentre la fascia
marginale della zolla eUr'.u;iatica, in condizioni di compressione, sarebbe
caratterizzata dalla presenza di un arco orog'eDico (Peloritani-~ebrodi­

Madonic), e, più all' intenlo, da un arco vulcanico.
1 dati geologici c geofisici oggi disponibili sull'area tirrenica (7,9,

15, 38, 47) penncttono di riconoscere nell'Arcipelago Eoliano una ti·
pica struttura di c arco insulare., che trova preciso riscont.ro nei ca­
ratteri mugmatologiei del suo vulcunislIlo.

La. localizzazione degli ipocelltri dei sismi naturali nel seUore Sud­
orientale del Tirreno, hll inoltre permesso l' individuazione di Wl c piano
di Benioff. con pendenza ~\Y ed una inclinazione di circa 50'>_580

(7, 9, 38), giacente, in corrispondenza delle Isole Eolie, ad una pro­
fondità compn'Sa tra 150 km c 250 km.

Tali elementi appaiono suf[icienli per estendere ai yulcaui di que·
ste isole alcune considerazioni di carattere generale sull 'origine dei
magmi andcsitici. {JC ipotesi genetiche possono essere sostanzialmente
suddivise in due gruppi principllli:

a) derivllzione da mllgmi bnsllltici, sia direttllmente per cristalliz·
zazione fra1.ionata in ambiente ossidllllte (OSIlORS, 1959), che per assi·
milazione di materiale crustale (Kuso, 1967);

b) origine primaria per fusione parziale o totale della Crosta
inferiore o del Mantello superiore (HI'n'llAXX, 1970; )lcBIR"'EY, 1969;
GREES & RI~GWOOD, 1968).

Le ipotesi sinteth·.za.te nel luimo dei due gruppi trovano difficile
a.pplicazione ai magmi di Filicudi, in quanto i tcrmini meno differen­
ziati, che dovrebbero rappresentare il cupostipite c basaltico ., mostrano
già delle clll·atteristichc geochimiche (e.g. elevato tcnore di Ab03 e KeO,
basso contenuto di 1'i00 che li distinguono neUamente dai basalti, siano
essi alcalini o toleitici. Un magma primario di tipo high-alumin& basa1t
è inoltre difficilmente ipotizzabile in quanto I 'wlico campione che si
accosta ad una tale composizione, presenta le caratteristiche tipiche di
accumulite. Xon risulta daltronde che rocce «basaltiche. - high-
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llhunina o non - siano state rinvenute nell'arca delle Eolie, Ioss'anehe
sotto forma di inclusi (21) o in campionamcnti dci Iondo Illurino (34),
Resta comunque il fatto che l'high-nlumina bllsalt e le andesiti di Fili­
eudi sono nettamente più potassici dei corrispondenti tipi magmatici
di KUKO (28, 29, 31, 32),

L'ipoteSi di GREEK & RIKGWOOD, secondo la quale il magma ande·
sitico trarrebbe origine dalla fusione parziale di una quarzo-eelogite
in condizioni relativamente secche o da quclla di un 'anfibolite (18),
risulta altrct.tunto difficilmente applicabile, sia perchè cssa implica la
pl'cscnza di Ulla crosta occanica di tipo toleilico o anfibolit.ico, sia per·
chè Wl tale modello urtcl'ebbe llnconl con l'elevato contenuto di potas­
sio dei magmi eoliani.

Secondo RI'M'MA....K, invece, l'origine delle andesiti sarebbe legata
alJa Iusione parziale della Crosta inferiore e la loro evoluzione deter·
minala dal procedere di ttlle fusione in 7.one sempre più superficiali (44)_
Questa ipotesi llon concorda con quanto osservato Il Filicudi, special­
mente per qUUJlto riguardu i processi evolutivi che condizionano il trend
studiato, clll~ risulta. illdubbilllnentc dominato clnllu cristllllizz!lzione fra­
zionata di fltsi [emiche ed ossidi di ferro (3),

11 modcllo proposto da McBIR:-<E::Y infine, pur risenTando Wl ruolo
essenziale aU'lhO contenuta nella. zolla Litosferica. in subduzione, pre·
suppone Wl processo di fusione p3n.iale nel Mantello superiore. Anche
per l'applicabilità di questa ipotesi valgono pertanto le obiezioni pre­
cedentemente esposte.

Occorre a questo punto quindi [onnulare delle plausibili conside­
razioni genet.iche chc spieghino l'origine e la diffusione di un magma,
chc definiremo latit.-andesitico per dist.inguerlo da quello andesitico di
archi insulari c classici:t e margini continentali, e che trO\-a una così
larga dillusiolle lungo tutto il contatto della zolla eurasiatica con quella
africana_ i\lagmi di questo genere infatti sono ricorrenti nell'Arcipelago
della Cieladi, ucll"Anatolia Occidentale ed in quella Ccntrale (I~",o­

m~N'l'1 & i\[,\7..zUOLI, 1971; KELLEIt & VILLARI, 1971),
Una prima osscrvlIziolle di cnmtlere generale riguarda. la sostan­

ziale diffcrCllzlL esistente tra le zolle in subduzionc nelle aree eircum·

(") L'origine uU$(ale delle !lerie t.Ille-alealina enr. stata prOj'lOllt& dIII Riti·
Ill&lln già nel 19"1, 1..0 llteao Autore, nel 1967, ripl'Ol'oue·.-a Wl& tale origine in·
dicando i diversi )'l'Oee!i1i elle po;r.8Ono e<Judidonllre l'e-'oluzione delle !Iene c an·
deaitiehe :t.
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oceaniche, a cui la maggioranza dei modelli genetici si riferisce, e la
corrispondente zolla nell 'area mediterranea. Le prime infatti sono sor­
montate da Crosta oceaniea, mentre la seeonda trascina sul proprio
dorso una significativa porzione di Crosta continentale. Una tale dif·
ferenza non può non avere un suo preciso riflesso nella composizione
dei magmi c 8Jldcsitici .., se si accetta l'ipotesi elle essi derivino dalla
fusione parziale o totale di matcrillie litosierico in una zOlla indi\'iduatll
dal piano di Beniorf.

Un 'ulteriore eonsiderazione si riferisce ali 'elevata. probabilità che
la penetrazione della zolla africana non sia uniforme, ma riscnta del­
l'azione di contrasto della zolla euroasiatica. III tal caso l'approfondi.
Illento della Crosta continentale, ed in particolare della sua porzione
più superficiale, sarebbe ostacolato, ed avrebbe luogo un avanzamento
differenziale che porterebbe in condizioni di fusione soltanto la por·
zione intenlledia o inferiore della Crosta.

Si conclude quindi col ritenere che i magmi latit-andesitiei di Fi·
licudi, o più genericamente quelli dell'arco insulare Eoliano, siano dei
magmi primari dovuti alla fusione parziale della Crosta Continentale
inferiore, e che la loro evoluzione verso termini latitiei e riodaeitici sia
condizionata da pmcessi di cristnllizzazione frazionata. I tennini rioli­
tid ed aleali.riolitici, così frequelltcmente associati ai magmi calc-al­
calini, sa.rebbcro, nella visione dell'Autore, origillltti dalla. fusione di
lembi di Crosta Continentale intcnnedia o superiore trascinati dalI'ap­
profondimcnto della zolla. litosfcrica, e come tali costituirebbero le fasi
abituahllente più tardive nel "ulcauismo degli Arehi Insulari.

Per quanto riguarda l'origine dei magmi latiti·andesitici, conclu­
sioni analoghe sono state proposte per il yu]canismo dell'Anatolia Oe­
cidentale, anche in base alla distribuzione degli elementi in traccia (Is­
NOCENTI & "MAZZUOLl, 1971).
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